
PERIODICO – APRILE 2026 XLV ANNO  NUOVA SERIE - N. 11 

 

Periodico di informazione scolastica edito dall’I.I.S. “A.M. Jaci - Caio Duilio” di Messina - 
Via Cesare Battisti n.88 - 98122 

 
 tel. 0909488006, e-mail: meis03700v@istruzione.it, sito web: www.jaci.edu.it  

 
Registrazione stampa Tribunale di Messina n. 13/81 

ATTIVAMENTE 
“ I . I . S .  A . M  J A C I  -  C A I O  D U I L I O ”  

G I O R N A L E  D ’ I S T I T U T O  -  D A L  1 9 8 1 

CIME TEMPESTOSE 
… O FORSE NO?  

 
EMERALD FENNELL 

PAG. 3 

JACI’S  
CHAMPIONS 

 
DANIELE CONSOLO 

PAG. 5 

NORIMBERGA 
 

UN FILM DI 
VANDERBILT   

PAG. 13 

INCONTRO CON 
L’AUTORE 

 
OSCAR WILDE 

PAG. 24 

mailto:meis03700v@istruzione.it
http://www.jaci.edu.it/


 
 
PERIODICO – APRILE 2026 XLV ANNO  NUOVA SERIE - N. 11 
 

 
  

 
 

2 

L’editoriale 
di Marco Boncoddo 

 
Prima di iniziare a scrivere questo editoriale mi sono soffermato a pensare, 
come sempre faccio: metto ordine tra le idee, per poi scaricarle su uno 
schermo bianco che cerca di imitare, malamente, un foglio di carta. Ebbene, 
stavolta i miei pensieri hanno deciso di non collaborare, vorticando in 
maniera sfottente e allargandosi con prepotenza in uno spazio che infinito 
non è.  
 
La verità è che sono preoccupato, e non potrebbe essere altrimenti: in ogni 
angolo di questo nostro mondo soffiano venti di guerra e le escalation 
attuali finiscono, purtroppo, per assomigliare spaventosamente a quelle 
del secolo scorso. La collaborazione sociale è scesa ai minimi termini, la 
violenza verbale (e non) ha raggiunto vette impensabili e qualsiasi libero 
pensiero viene etichettato come “facente parte di qualcosa, che non ho 
capito cos’è ma sicuramente sarà contro di me e perciò lo demolisco”. 
 
Sono preoccupato, dicevo. Non voglio essere ipocrita né fintobuonista. 
Non ne ho la forza e neanche vorrei averla. C’è chi mi dice, ogni tanto, che 
fin quando rimarrà del buono a questo mondo, è giusto lottare per 
difenderlo. Bellissimo, frase meravigliosa che stamperei su ogni bigliettino 
dei Baci Perugina. Ma, in concreto, cosa facciamo? Ci agitiamo, strepitiamo, 
diciamo agli alunni di lottare per un mondo migliore e poi, stanchi e 
spossati, ci rintaniamo nelle nostre abitazioni e mummuriamo contro 
qualcuno o qualcosa davanti allo schermo della tv.  
 
Sarebbe bellissimo dirvi che possiedo la ricetta per sistemare le cose, la 
urlerei al mondo, non limitandomi a scriverla in questa pagina. Ma io, 
purtroppo, so ben poco, a parte che in questa maniera è impossibile andare 
avanti. La mia città, pur essendo meravigliosa (ma quella è dote di natura), 
è sempre più povera e desolata. La mia nazione, ma soprattutto chi la 
rappresenta, non ha la minima credibilità. Il mio mondo sta scivolando 
verso un baratro dal quale sarà impossibile rialzarsi. Perfino la mia squadra 
di calcio versa in condizione disastrose ma questo, per fortuna, è un 
problema mio e di poche migliaia di altre persone. Ironia a parte… non mi 
resta che chiedere scusa ai miei allievi. A chi segue, anche solo per un 
attimo, le mie lezioni, pensando che non sono poi così male.  
 
Non è così ragazzi, non è vero quel che pensate, perché io sono un complice 
di tutto sto casino: io non ho fatto niente per fermare questa deriva. Fatelo 
voi, per favore. Lo so che non è giusto chiedervelo ma la mia generazione 
ha fallito. Invertite la rotta, salvate quel poco che è rimasto e scrivete 
qualcosa di importante su un biglietto dei Baci Perugina. Io vi guarderò 
dalla tv, stanco e felice, mummuriando un po’ meno. E chissà che magari, 
così facendo, non si riprenda anche la mia squadra di calcio… 
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Cime tempestose…o forse no? 
 

Il film più atteso del momento, probabilmente avrebbe 
fatto infuriare Emily Brontë 

 
Di Mariachiara Arena 4B SIA 

 
 
Diretto dalla regista Emerald Fennel, con attori protagonisti Margot Robbie (Catherine) e Jacob 
Elordi (Heatcliff), esce al cinema nel febbraio 2026 “Cime Tempestose”, film ispirato dall'omonimo 
romanzo ottocentesco scritto dalla celebre autrice Emily Brontë. 
Il termine “ispirato” sembrerebbe tuttavia inesatto: sebbene l'ambientazione sia la medesima, 
cambiano notevolmente l'accuratezza della vicenda e l’inerenza al periodo storico. 
Il film, infatti, non riporta la storia completa narrata nel romanzo, ma si dedica a mostrare e 
descrivere solo ciò che è il rapporto tormentato e intenso che lega i due protagonisti, che termina 
dunque con la morte della protagonista. 
Questo legame, però, viene visto sotto una chiave diversa rispetto a quello che ci si aspetterebbe: 
la storia originale parla di un amore platonico, mentre questa rivisitazione ci mostra un qualcosa 
guidato da passione struggente ed implacabile, con scene da film erotico. Si discosta molto, 
dunque, da quella che potrebbe essere la previsione di chi ha letto il romanzo.  
La stessa regista ha dichiarato di voler riportare ciò che la sua immaginazione aveva sviluppato 
dalla lettura dell’opera, non soltanto ciò che concretamente descrive, ma anche ciò che lei, come 
altri lettori, avrebbe voluto percepire. Forse il suo obiettivo più concreto era non soltanto 
sviluppare una sorta di fanfiction, ma anche di stupire il pubblico odierno come la celebre scrittrice 
fece in passato. La scelta del cast è un ottimo esempio per spiegare al meglio questa trasgressione: 
Elordi è un attore ormai considerato un sex simbol dal pubblico femminile e, per la sua carnagione 
e il suo atteggiamento buonista, non adatto al ruolo da lui interpretato e le stesse motivazioni 
potrebbero essere applicate anche all'attrice protagonista.  
Non si critica dunque la bravura o il livello di recitazione dei due conosciutissimi attori ma 
l'inadeguatezza da un punto di vista estetico, forse applicata proprio per rappresentare 
ulteriormente il mutamento dell'opera rispetto all’inedito, oltre che, naturalmente, per esprimere 
ed incrementare l’eros presente in questa rappresentazione cinematografica.  
Anche i costumi e i colori sottolineano questo aspetto, non adattandosi in alcun modo a quella che 
è l'epoca in cui la vicenda è ambientata. 
Se si volesse vedere questo film come primo approccio al testo originale, questa decisione sarebbe 
da valutare. La narrazione in sé non è malvagia, ma riteniamo possa rappresentare un film 
apprezzabile più che altro da un pubblico giovanile rispetto ad un pubblico adulto, anche 
se la presenza di elementi carnali ne consiglia la visione a un pubblico maturo. 
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un film apprezzabile più che altro da un pubblico giovanile rispetto ad un pubblico 
adulto, anche se la presenza di elementi carnali ne consiglia la visione a un pubblico 
maturo. La pellicola è sicuramente ricco di metafore, il che lo rende interessante, anche se 
spesso sono difficili da cogliere per chi non ha letto l'opera. Commovente, eccitante, e 
struggente, questa rappresentazione nel suo complesso è bizzarra ed insolita, ma toccante 
come l'opera alla quale si ispira. O meglio, come l'opera da cui ruba nomi e modifica 
ambientazioni. 
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Jaci’s Champions 
 

Daniele Consolo, talento messinese del tennistavolo: passione, 
sacrificio e sogni nazionali 

Dalla Pongistica Messina ai palcoscenici dello Special Olympics: 
la crescita di un giovane atleta tra sport e determinazione 

 
Di Simone Boncoddo V OT 

 
Impegno, costanza e passione: sono questi i valori che guidano il percorso sportivo di 
Daniele Consolo, giovane atleta della Pongistica Messina che si sta facendo strada nel 
mondo del tennistavolo, distinguendosi anche in ambito nazionale. Daniele, che frequenta 
la I A AFM dell’IIS “A.M. Jaci-Caio Duilio”, si allena quattro volte a settimana presso la 
palestra coperta di Villa Dante, centro federale di riferimento per il tennistavolo. Qui, sotto 
la guida dell’allenatore Salvatore Caruso, detto “Totò”, ha costruito negli anni non solo un 
rapporto sportivo, ma anche umano: un legame di fiducia e amicizia che rappresenta uno 
degli elementi fondamentali della sua crescita.  

Il tennistavolo è uno sport che richiede grande velocità di reazione, capacità strategica e 
precisione. Non si tratta solo di colpire una pallina, ma di prevedere le mosse 
dell’avversario, studiarne il gioco e adattare continuamente la propria strategia. Qualità 
che Daniele ha sviluppato nel tempo, arrivando a preferire le competizioni individuali, pur 
partecipando anche al doppio. La sua squadra, composta da cinque atleti, rappresenta un 
gruppo unito che condivide allenamenti, sacrifici e soddisfazioni, creando un forte spirito 
di squadra.  
   
Importante è stata la partecipazione alle finali nazionali Special Olympics di Senigallia, 
evento che ha riunito atleti provenienti da tutta Italia. In questa occasione, la Pongistica 
Messina si è distinta come una delle protagoniste, conquistando risultati di rilievo. Tra 
questi spiccano le due medaglie d’oro ottenute, frutto di impegno, concentrazione e lavoro 
costante durante tutto l’anno. Lo Special Olympics non rappresenta soltanto una 
competizione sportiva, ma un vero e proprio progetto di inclusione, in cui lo sport diventa 
strumento di crescita personale, socialità e condivisione. Atleti e partner competono 
insieme, dimostrando che lo sport può abbattere barriere e creare nuove opportunità. 
Daniele incarna perfettamente questi valori, dimostrando come determinazione e passione 
possano portare a risultati importanti, dentro e fuori dal campo. Oltre al tennistavolo, 
Daniele pratica anche pallavolo con il Team Volley, allenandosi due volte a settimana. 
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In questo sport si distingue in particolare nel palleggio, anche grazie all’esperienza 
scolastica, mentre continua a migliorare nella battuta. La doppia pratica sportiva 
contribuisce a sviluppare coordinazione, riflessi e spirito di squadra, qualità fondamentali 
in entrambe le discipline. 

 Lo sguardo è ora rivolto al futuro: a maggio Daniele parteciperà a un campionato 
nazionale, con l’obiettivo di continuare a crescere e ottenere nuovi traguardi. Il suo 
percorso dimostra come impegno, passione e supporto di allenatori e compagni possano 
fare la differenza, trasformando lo sport in una vera scuola di vita. La storia di Daniele 
Consolo è quella di un giovane atleta che, giorno dopo giorno, costruisce il proprio futuro 
attraverso lo sport, tra sacrifici, allenamenti e grandi soddisfazioni. 
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Le culture dello Jaci - I luoghi di origine dei nostri studenti 
 

LA BIELORUSSIA 
Origini, piatti tipici ed edifici storici 

 
Di Valentina Corradino 4B (S.I.A.) 

 
 
 
 
La Repubblica di Bielorussia è un Paese situato nell’Europa Orientale, senza sbocchi sul 
mare, incastonato tra Ucraina, Russia, Lettonia e Lituania, in una zona nevralgica della 
storia continentale. Nessuno sa con certezza l’origine sul suo nome ma molte teorie 
indicano che “Bielorussia” derivi dai termini slavi Belaya (bianca) e Rus (territori slavi 
Orientali medievali), traducendosi così in “Russia Bianca”.  
Il “bianco” si dice sia un simbolo dell’indipendenza dalle invasioni mongole anche se ci 
sono altre teorie: qualcuno afferma che derivi dal colore predominante degli abiti 
tradizionali fatti in lino grezzo mentre altri pensano si debba dalla carnagione candida 
degli abitanti di questa nazione. 
 
La cultura bielorussa è un affascinante intreccio derivante dal contatto tra l’Oriente 
ortodosso e l’Occidente cattolico, che in questa nazione si toccano sino a sovrapporsi: i 
bielorussi sono un popolo forte, legato alla propria terra e alle proprie origini, abituato ad 
affrontare le numerose difficoltà con grande resilienza. 
 
La Bielorussia, inoltre, è nota ai turisti per gli splendidi edifici storici, soprattutto castelli, 
come il Castello di Mir (un castello che fonde lo stile gotico, rinascimentale e barocco con 
le sue cinque torri in mattoni rossi e bianchi, riconosciuti come l’immagine più iconica 
dell’intero paese), il Complesso di Nesvizh (un’antica residenza della famiglia Radziwiłł; 
palazzo-fortezza munito di un fossato, interni decorati e una vicina Chiesa) e la Fortezza 
di Brest (uno splendido esempio di architettura militare russa del XIX secolo, oggi un 
memoriale dedicato alla resistenza contro i nazisti). Di grande rilievo anche la Cattedrale 
di Santa Sofia, costruita nell’XI secolo, che rappresenta il legame millenario della 
Bielorussia con la cristianità. 
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Una delle parti fondamentali della cultura bielorussa è, però, rappresentato dalla cucina, 
ricca di piatti che ne rispecchiano la storia e le particolarità. 
È basata, soprattutto, sui prodotti della terra, come la patata, considerata come un 
ingrediente sacro, al quale vengono anche dati soprannomi scherzosi come Bulbashy, da 
Bulba, cioè patata. 
Tra i cibi tradizionali ricordiamo: i Draniki (frittelle di patate grattugiate finemente e fritte 
fino a diventare croccanti fuori e tenere dentro, le quali vengono servite con della panna 
acida chiamata 
Smetana), i Machanka (uno stufato di salsiccia accompagnato da crěpe sottili chiamate blini 
da intingere nel sugo), i Kalduny (simili ai pierogi polacchi, gnocchi di pasta ripieni di carne 
tritata, funghi o formaggio) e la Krambambula (una bevanda alcolica a base di mele e 
spezie). 

 

 

 

Illustrazione fotografica del Castello di Mir (Patrimonio dell'umanità dell'Unesco situato in 
Bielorussia) 
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Cat Therapy: il potere silenzioso dell’amore felino 

 
Una realtà concreta che sta aiutando un numero sempre crescente 

di persone 
 

Di Giada Favorito - V OTT 
 

 
In un mondo sempre più frenetico, dove lo stress e l’ansia sembrano essere diventati 
compagni quotidiani, esiste una forma di conforto semplice, autentica e spesso 
sottovalutata: l’amore dei gatti. Questi animali, eleganti e misteriosi, non offrono solo 
compagnia, ma rappresentano una vera e propria fonte di benessere per l’essere umano.  
Negli ultimi anni, sempre più studi hanno evidenziato i benefici psicologici e fisici 
derivanti dalla convivenza con un gatto. Il loro modo di comunicare, fatto di sguardi 
profondi, movimenti delicati e fusa rilassanti, riesce a creare un legame emotivo unico. Le 
fusa, in particolare, non sono soltanto un segno di affetto: le loro vibrazioni possono 
contribuire a ridurre lo stress, abbassare la pressione sanguigna e favorire uno stato 
generale di calma. 
Ma ciò che rende davvero speciale il rapporto tra uomo e gatto è la sua autenticità. I gatti 
non cercano di compiacere: scelgono. Quando un gatto si accoccola accanto al suo umano, 
lo fa perché lo desidera davvero. Questo gesto, apparentemente semplice, trasmette un 
senso di accettazione e fiducia profonda, che può avere un impatto straordinario sul 
benessere emotivo.   
La cosiddetta “cat therapy” si sta affermando anche in contesti terapeutici e sociali. In 
ospedali, case di riposo e centri di supporto psicologico, la presenza dei gatti aiuta a 
migliorare l’umore dei pazienti, stimola la socializzazione e riduce il senso di solitudine. 
Persone anziane o che vivono momenti difficili trovano nei gatti un conforto silenzioso ma 
costante. In un’epoca in cui si cercano soluzioni complesse a problemi profondi, i gatti ci 
ricordano che, a volte, la felicità si trova nelle cose più semplici: una carezza, uno sguardo 
complice, o il suono rassicurante delle fusa.  
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La “cat therapy” non è solo una moda, ma una realtà concreta che dimostra quanto l’amore 
degli animali possa essere una medicina naturale per il cuore e la mente. Inoltre, il legame 
con un gatto può diventare una vera e propria forma di crescita personale. Imparare a 
rispettare i suoi tempi, a comprendere i suoi segnali e a costruire una relazione basata sulla 
fiducia reciproca richiede sensibilità, pazienza ed empatia. Non è un rapporto immediato 
o scontato, ma proprio per questo è profondamente significativo. Ogni piccolo gesto di 
affetto conquistato una fusa, un colpetto con la testa, un sonnellino condiviso  assume un 
valore speciale. Così, la “cat therapy” non agisce solo come conforto nei momenti difficili, 
ma diventa anche un percorso silenzioso di connessione, equilibrio e scoperta. Un 
promemoria delicato che il benessere non è sempre qualcosa da inseguire, ma qualcosa da 
accogliere, spesso proprio accanto a noi, con quattro zampe e uno sguardo pieno di 
mistero. E forse è proprio questo il loro dono più grande: insegnarci a rallentare, ad 
ascoltare e ad amare senza condizioni. Meow!!! 
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Un dolce tipico della tradizione messinese:  

 
la Pignolata! 

 
Di Giada Favorito - V OTT 

 
La pignolata messinese è uno dei dolci più rappresentativi della cucina peloritana, un vero 
e proprio simbolo della città di Messina. Questo dolce, che incarna perfettamente la 
ricchezza e la varietà della tradizione gastronomica siciliana, è preparato con un impasto 
semplice a base di farina, uova e strutto, che viene poi fritto e ricoperto con una glassa 
zuccherina.  
Sebbene la sua preparazione possa sembrare semplice, la pignolata richiede attenzione e 
cura in ogni fase: dalla lavorazione dell’impasto alla preparazione della glassa. 
Originariamente preparata durante il Carnevale siciliano, la pignolata è ormai apprezzata 
tutto l’anno, diventando un dolce simbolo delle festività e delle occasioni speciali. È un 
dolce che racconta storie di tradizione, di famiglia e di convivialità, ed è capace di portare 
in ogni casa un angolo di Sicilia. 
 
Preparazione: Disponi la farina a fontana su una superficie piana, creando un buco al 
centro. Rompi i tuorli d’uovo nel centro della farina, aggiungi il rum e lo strutto. Inizia a 
impastare lentamente, raccogliendo poco alla volta la farina dai bordi, fino a formare un 
impasto omogeneo e compatto. Lavoralo energicamente con le mani, fino a ottenere una 
consistenza liscia ed elastica. Forma dei bastoncini della lunghezza di un dito e tagliali in 
pezzetti di circa 2 cm. 
Scalda lo strutto in una padella, fino a raggiungere la temperatura giusta.  
 
Il consiglio di Giada: Usa una padella dai bordi alti, per evitare che lo Strutto fuoriesca scaldandosi! 
 
Friggi pochi pezzetti di pasta alla volta, girandoli con cura, in modo che possano dorarsi 
uniformemente e cuocere anche all’interno senza bruciarsi. Una volta che i pezzetti di 
pasta sono ben dorati, rimuovili con una schiumarola e mettili a sgocciolare su carta 
assorbente per eliminare l’olio in eccesso. Procedi con il resto dell’impasto fino a 
terminare. 
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Nel frattempo, setaccia lo zucchero a velo in una ciotola. Utilizzando uno sbattitore 
elettrico, monta gli albumi a neve ben ferma. Continuando a sbattere, aggiungi lo zucchero 
a velo, il vermouth, il succo di limone e l’essenza. Mescola fino a ottenere una glassa 
morbida e di un bianco candido. 
 Stemperare lo zucchero, il burro ammorbidito, la vaniglia e il cacao in polvere con un po’ 
di acqua fredda, aggiunta agli altri ingredienti poco per volta, fino ad ottenere la densità 
desiderata.  
Versare il tutto in un pentolino e lasciare sobbollire, a fuoco lentissimo, per alcuni minuti. 
Dividere i pezzettini di pasta in due parti uguali. Mescolare la glassa al limone con una 
delle due parti, facendo in modo che, scivolando tra i pezzettini di pasta, ne faccia un 
tutt’uno. 
A parte, mescolare accuratamente la glassa al cioccolato tiepida con l’altra metà dei 
pezzettini di pasta. In un vassoietto rettangolare versare la pignolata “bianca” accanto a 
quella “nera”, senza mischiare i due gusti. Con le mani bagnate dare al dolce la forma di 
una montagnola “bicolore”. La pignolata messinese è un dolce che non solo appaga il 
palato, ma coinvolge anche tutti i sensi. La croccantezza della pasta fritta, unita alla 
morbidezza della glassa zuccherina, crea un equilibrio perfetto di sapori e consistenze. 
Questo dolce, che si prepara con ingredienti semplici, racchiude in sé una grande 
tradizione e un legame profondo con le feste siciliane. La pignolata non è solo un dolce, 
ma un vero e proprio rito che celebra l’arte della cucina siciliana. 
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Norimberga: Il volto del male e la ricerca della verità 

 
Uno dei più grandi drammi del dopoguerra rivive in un film di 

Vanderbilt 
Di Sara Ghazal - III B (S.I.A.) 

Il film Norimberga, diretto da James Vanderbilt — già celebre per aver prodotto Zodiac e 
sceneggiato The Amazing Spider-Man — si è imposto come un successo di critica e pubblico. 
Grazie a interpretazioni magistrali e a una regia solida, l'opera ripercorre uno dei capitoli 
più drammatici e complessi del dopoguerra: i processi che misero alla sbarra i principali 
gerarchi nazisti per genocidio e crimini contro l’umanità. Il fulcro narrativo risiede nella 
figura di Douglas Kelley (interpretato da Rami Malek), colonnello e psichiatra 
dell'esercito statunitense. Il suo compito, tanto delicato quanto inquietante, era valutare la 
sanità mentale degli imputati per garantire che fossero idonei a subire il processo. 

Attraverso mesi di interviste serrate e la somministrazione dei test di Rorschach, Kelley 
giunge a una conclusione che scardina le sue convinzioni iniziali. Invece di trovarsi di 
fronte a mostri o psicotici clinici, lo psichiatra scopre uomini sani e lucidi. Questa 
rivelazione lo porta a una tesi terrificante: l'orrore non nasce necessariamente dalla follia, 
ma può annidarsi nella normalità di chiunque accetti di obbedire a un sistema disumano. 

Nel cast svetta un imponente Russell Crowe nei panni di Hermann Göring. Ministro 
dell'aviazione e fondatore della Gestapo, Göring emerge come un manipolatore narcisista 
estremamente abile. Il suo obiettivo non è la salvezza, ma la gestione della propria 
immagine storica: presentarsi al mondo non come un criminale comune, ma come un 
leader sconfitto che mantiene dignità e onore, tentando fino all'ultimo di sfidare l'autorità 
della corte. 

A fare da contraltare a questo scontro psicologico troviamo il giudice Robert H. Jackson 
(interpretato da Michael Shannon). Jackson è l'architetto di un modello legale senza 
precedenti, incaricato di coordinare le quattro potenze alleate, ovvero Francia, Urss, 
Regno Unito e Stati Uniti. 

La sua missione è duplice: superare le tensioni politiche tra gli Alleati e costruire un 
processo basato su prove documentali inconfutabili, affinché il mondo intero non potesse 
mai più negare l'orrore della Shoah. Per massimizzare l'impatto emotivo dell'opera, 
Vanderbilt ha adottato una tecnica di realismo estremo. Durante le scene in cui vengono 
mostrati i filmati originali dei campi di concentramento, il regista ha chiesto agli attori di 
non visionare il materiale in precedenza. In questo modo, le espressioni di shock e orrore 
che vediamo sullo schermo non sono frutto di recitazione, ma reazioni autentiche e umane 
di fronte alla testimonianza visiva della barbarie nazista. 

 

 



 
PERIODICO - APRILE 2026 XLV ANNO  NUOVA SERIE - N. 11 

 
  

 
 

14 

 

 

 



 
PERIODICO - APRILE 2026 XLV ANNO  NUOVA SERIE - N. 11 

 
  

 
 

15 

 
Ritmo, maschere e divinità: sono i balli dello 

Sri Lanka 
Esploriamo l'affascinante patrimonio 

dell'Isola Splendente, dove la danza non è 
solo arte, ma un antico rito per curare 

l'anima e celebrare la storia. 
Di Laura Hewa Geeganage - III B S.I.A. 

 

Lo Sri Lanka, soprannominata la “lacrima dell’India”, possiede una ricca tradizione di danze 
culturali, che riflettono la storia dell’isola. Per gli abitanti di tutta la nazione, danzare non significa 
solo muoversi a ritmo di musica: è un linguaggio sacro che intreccia storia, religione buddhista e 
identità regionale e vengono solitamente eseguite durante feste religiose, cerimonie nei templi o 
particolari celebrazioni culturali. 

La tradizione classica si divide in tre stili principali, ognuno legato a una specifica area geografica 
e a un immaginario unico. Nella regione centrale si balla il Kandyan, famosa per le acrobazie dei 
ballerini e per i costumi scintillanti. Il Low Country, invece, è praticato nelle zone costiere, ed è 
molto famoso per l’uso di maschere colorate mentre il Sabaragamuwa è lo stile della regione 
centro-meridionale, una forma di ballo che fonde narrazione e culto religioso, ed è eseguita 
prevalentemente all’interno dei templi. L’origine della danza Kandyan affonda le radici nel mito. 
Si narra che l'antico Re Kohomba fosse afflitto da una misteriosa malattia causata da spiriti 
maligni. Per guarirlo, venne istituito il Kohomba Kankariya, un complesso rito di purificazione fatto 
di canti, tamburi e movimenti rituali. Il re guarì e, da quel momento, la danza divenne il pilastro 
delle cerimonie reali e religiose, evolvendosi nei secoli come simbolo di protezione e salute. Nelle 
zone costiere, la danza assume un ruolo quasi terapeutico. Qui domina lo stile Low Country, dove 
i danzatori indossano maschere spettacolari per impersonare spiriti e demoni. Queste performance 
non sono semplici spettacoli: sono veri e propri rituali di guarigione volti a proteggere la comunità 
dalla sfortuna e dalle malattie, trasformando la paura in una rappresentazione visiva mozzafiato. 

Non esiste danza senza il suono ipnotico delle percussioni. La musica guida il corpo del ballerino 
in un legame indissolubile con la spiritualità. Gli strumenti principali sono il Geta Beraya, un 
tamburo cilindrico protagonista della danza Kandyan, lo Yak Beraya, utilizzato per i rituali costieri 
e per richiamare gli spiriti, il Dawula, il tamburo delle cerimonie religiose e i Talampata, cimbali 
che scandiscono il tempo con precisione. 

Il momento più alto di questa tradizione si raggiunge durante la Kandy Esala Perahera, una delle 
processioni religiose più spettacolari dell'Asia.  
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Per dieci notti, le strade di Kandy si riempiono di centinaia di danzatori, musicisti e 
maestosi elefanti bardati per onorare il Sacro dente di Buddha. Qui, la danza Kandyan 
mostra tutta la sua potenza: i ballerini, con i loro pettorali d'argento e i copricapi 
elaborati, diventano il cuore pulsante dell'orgoglio nazionale dello Sri Lanka. 

Oggi queste discipline sono parte integrante del programma scolastico in Sri Lanka. 
Studiarle non significa solo imparare dei passi, ma preservare una memoria storica 
millenaria. È un esempio perfetto di come l'arte possa mantenere vive le radici di un 
popolo, insegnando alle nuove generazioni che ogni salto e ogni colpo di tamburo è un 
ponte lanciato verso il passato. 
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The Stage: l’opportunità, tutta peloritana, di far 
emergere il talento 

 

Un Talent, targato Rtp, nel quale si può essere sé 
stessi e conquistare il successo 

 
Di Lucia Laganà - IV B S.I.A. 

 

The Stage è il format di punta dell’emittente televisiva RTP che, da un anno a questa parte, offre 
un palcoscenico a talenti di ogni età, desiderosi di mettersi in gioco e mostrare le proprie capacità. 
Se la prima edizione aveva registrato numeri più contenuti, il successo di quest’anno segna una 
svolta importante: il programma ha, infatti, totalizzato ben centocinquanta iscritti, provenienti da 
tutta la Sicilia. Una crescita esponenziale che ha spinto la produzione a raddoppiare 
l'appuntamento con il pubblico, portando il numero delle puntate da sei a dodici. 

Per scoprire cosa accade durante le esibizioni ma, soprattutto, per esplorare il groviglio di 
emozioni che anima il palco e il dietro le quinte, abbiamo intervistato la giornalista messinese 
Francesca Stornante, volto e anima del progetto. 

Da dove nasce l’idea di creare un format come “The Stage”? 
L’idea di questo format nasce come una scommessa, oltre all’esigenza di creare uno spazio che potesse dare 
un’opportunità vera, reale e concreta a tante persone, giovani e meno giovani, che hanno qualcosa da 
raccontare, ma anche un talento da mettere in mostra. Con l’aiuto di piattaforme e reti nazionali si è deciso 
che RTP fosse pronta per accogliere questa opportunità, composta principalmente da un palco dove tutti 
hanno la possibilità di esibirsi. 
 
Cosa ne pensa dei ragazzi che si sono esibiti? 
I ragazzi sono stati tantissimi e credo siano stati davvero tutti coraggiosi, anche solo nel mettersi in gioco: 
esibirsi dinanzi a una giuria, che ti scruta e infine esprime dei giudizi, non è per nulla semplice. Sono riusciti 
a trasmettere la bellezza della giovinezza, della spensieratezza e dell’incoscienza che solo a quell’età si può 
avere. Posso dire che questo format è una scommessa vinta poiché ha dato l’opportunità a tanti ragazzi di 
farsi conoscere e raccontarsi. 
 
Cosa le è piaciuto di più all’interno del programma? 
La cosa che mi è piaciuta di più, sicuramente, è stata quella di conoscere tantissima gente, entrare nelle loro 
vite e percepire emozioni e fragilità. In “The Stage” non ci fermiamo solo alla gara o all’esibizione, ma 
accogliamo anche coloro che accompagnano il concorrente, genitori, nonni… Questo aspetto molto umano e 
intimo è un punto di forza, poiché ci permette di spiegare cosa realmente è la musica o la recitazione e far 
scoprire al pubblico che, per molti cantare, è stata una medicina, uno strumento per mostrarsi senza paura e 
tensioni. 
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Qual è la storia che più l’ha colpita durante questa esperienza? 
Di storie ne ho ascoltate molte, sicuramente mi hanno colpito quelle dei concorrenti più adulti, 
che hanno trovato la forza di fare qualcosa per sé stessi, nonostante tutti gli ostacoli che ti può 
mettere dinanzi la vita. Ricordo una concorrente che ci raccontò che, fin da piccola, aveva la 
passione del canto, ma che, purtroppo, non si era mai potuta dedicare a questo suo sogno. 
Nonostante oggi sia una nonna, ha avuto la voglia di mettersi in gioco. Della seconda stagione, 
che è in onda al momento, mi ha colpita molto la storia di una ragazza, che partecipa come 
cantante. Si è aperta raccontando il suo passato: ha subito bullismo per molti anni, principalmente 
a scuola, ma adesso, grazie al canto, sa di essere al sicuro e nel posto giusto. 
 
Cosa stupisce di più, secondo lei, il pubblico durante una performance? 
Il pubblico è affascinato dai talenti, ma anche dalla qualità: una bella voce, senza ombra di dubbio, 
fa breccia su chi ascolta. A questo si aggiunge l’emozione che un esibizione trasmette e spesso 
colui che osserva si affeziona al concorrente, nonostante quest’ultimo abbia solo due minuti e 
mezzo per comunicare qualcosa. 
 
Ci sono stati dei momenti di tensione? Come li avete affrontati? 
Sì, è capitato che qualche giudizio non sia stato gradito, non solo dal concorrente ma anche dalla 
famiglia ma, tutto sommato, nulla di particolarmente rilevante o esagerato. Ogni giudice valuta 
in modo soggettivo e questo viene messo in conto dal concorrente stesso. Ci sono stati anche 
imprevisti tecnici ma è del tutto normale, con un po' di pazienza si sistema tutto. Siamo anche 
molto fortunati ad avere un team molto preparato a qualsiasi evenienza. 
 
Quali sono le principali differenze in questa secondo stagione? 
La prima edizione ha avuto un successo che neanche noi ci saremmo aspettati e questo ci ha spinto 
a lavorare sempre meglio per migliorare il prodotto. Anche la rete ha investito di più: due nuovi 
giudici e una location diversa, adatta a noi. La nostra nuova casa sarà un luogo che in pochi 
conoscono sul nostro territorio, ovvero il Palaverve di Cantine Maudaudo, a Larderia. In uno dei 
capannoni di questa azienda, la quale produce vino e prosecco, si è creato un luogo magico. 
Queste, secondo me, le differenze principali con la passata edizione. 
 
Pensa che quest’opportunità possa essere un trampolino di lancio per il successo? 
Assolutamente sì, è una grande opportunità per farsi conoscere e portare la propria arte sul palco. 
Purtroppo nella nostra città, come già detto, mancano molti spazi come questi  e coloro che hanno 
partecipato non hanno solo cantato ma hanno anche portato inediti, testi scritti interamente da 
loro, che precedentemente erano rimasti celati. La più grande dimostrazione di tutto sono persone 
come la vincitrice Martina Rossi, che dopo The Stage si è esibita anche in altri format o Giuliana 
Triscari che dopo la vittoria della borsa di studio di Young Me ha pubblicato un suo pezzo e ha 
aperto i concerti di Irama sul nostro territorio, così come Giosuè Pagano che, quest’estate, ha 
aperto il concerto Francesco Gabbani. Di questo non possiamo che essere orgogliosi.  
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E’ stata giusta, secondo lei, la scelta di Martina Rossi come vincitrice? 
Assolutamente. Martina ha dimostrato di essere un grande talento, una studentessa del conservatorio 
Corelli di Messina. Canta da quando era solo una bambina insieme al nonno, ha una band, è stata 
scelta per la sua voce che ha fatto letteralmente venire i brividi ai giudici, è giovane e ha molta strada 
ancora da percorrere, nella quale imparerà e dimostrerà ancora molto. 
 
Ha un consiglio da dare ai giovani artisti? 
Non so mai se sono la persona più giusta per dare dei consigli, però sul set ho capito che coltivare il 
proprio talento comporta attraversare strade non semplici, momenti nei quali si vuole mollare tutto, 
ma se si ha passione per quello che si fa tutto è possibile. Oggi ci sono degli strumenti che prima non 
esistevano, come le piattaforme, che ti possono aiutare a iniziare. E, infine, voglio ribadire una cosa 
che già viene costantemente ripetuta ai ragazzi: bisogna studiare. Prima o poi tutti gli sforzi daranno 
i propri frutti. 
 
Ringraziamo la giornalista Francesca Stornante per la sua immensa disponibilità, che ci ha 
catapultato dietro le quinte del talent di Rtp. Il 12 marzo è andata in onda la prima puntata 
di della seconda edizione di The Stage, dedicata alle audizioni, seguita dalla seconda il 19 
marzo. Dopo questa prima fase, il programma entrerà nel vivo della competizione, con le 
puntate dedicate alla gara vera e propria, che promettono colpi di scena ed emozioni 
intense. 
Non resta quindi che augurare buona fortuna a tutti i concorrenti. Tra luci, emozioni e sogni 
che prendono forma, The Stage dimostra che il talento ha sempre bisogno di un palco, ma 
soprattutto di qualcuno disposto ad ascoltarlo. 
E forse è proprio questo il suo successo più grande: ricordarci che ogni voce merita di essere 
ascoltata. 
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Il biliardo scende in campo: tra geometria e 
inclusione 
Dalle corti di Luigi XI al progetto "Scuola Biliardo" a 

Messina: gli studenti dello Jaci-Caio Duilio 
protagonisti di una disciplina che unisce mente e 

corpo. 

Di Gerlyn Joy Manalo - IV B S.I.A. 

 

Il biliardo è molto più di un semplice passatempo: è uno sport di abilità e precisione dalle 
radici antichissime. Una delle ipotesi storiche più affascinanti lega la sua origine 
addirittura ai Cavalieri Templari che, di ritorno dalle Crociate, avrebbero introdotto un 
gioco denominato "palla e mezza". Evolutosi dai giochi all’aperto con mazze e bilie diffusi 
in Europa nel XV secolo, il biliardo moderno trova le sue prime testimonianze indoor nella 
Francia di Luigi XI, intorno al 1470. 

Oggi il gioco si svolge su tavoli professionali circondati da sponde e ricoperti da un panno 
tecnico specifico. Protagoniste sono le bilie (o biglie), mosse attraverso l’uso della stecca: 
ogni sfera ha un peso calibrato, solitamente compreso tra i 210 e i 215 grammi. Esistono 
numerose varianti che cambiano in base al tavolo, al numero di bilie e alle regole di 
punteggio; tra le più note spicca sicuramente il “Pool”, o biliardo americano. Praticato a 
livello professionistico con prestigiosi tornei mondiali, questo sport vede oggi 
competizioni maschili e femminili, sia individuali che a squadre, di altissimo livello. 

Proprio in questo solco si inserisce il progetto “Scuola Biliardo”, attualmente in corso a 
Messina. Si tratta di un'iniziativa che mira a valorizzare questa disciplina sotto molteplici 
aspetti fondamentali. Da un lato, il biliardo si configura come uno sport educativo e 
formativo, capace di sviluppare concentrazione, autocontrollo e coordinazione motoria; 
dall’altro, si rivela un prezioso strumento didattico che consente di applicare 
concretamente concetti complessi di fisica e geometria. Non meno importante è la sua 
funzione sociale: il progetto nasce infatti come un percorso di inclusione volto a favorire la 
collaborazione, il rispetto reciproco e il contrasto a ogni forma di discriminazione e body 
shaming. 
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Il cuore dell'iniziativa è un campionato interscolastico che coinvolge oltre settanta 
studenti, tra i quali diversi rappresentanti del nostro Istituto "A.M. Jaci-Caio Duilio". La 
competizione prevede sfide individuali e a squadre nelle specialità “Palla 8” e “Palla 10”, 
con i partecipanti che indossano maglie personalizzate con il proprio nome, differenziate 
in base alla categoria di appartenenza. Recentemente, nell'ambito del torneo, si è tenuta 
inoltre una manifestazione speciale organizzata dall'istruttore federale FISBB Antonio Di 
Pietro e sponsorizzata da Mondobiliardo e Pierluigi Longoni. Durante l'evento, i ragazzi 
si sono sfidati in coppie miste dando prova di grande impegno e spirito di squadra, a 
dimostrazione di come il biliardo rappresenti, a tutti gli effetti, una vera palestra di vita. 
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L’Italia acquista l’Ecce Homo di Antonello 

 

Con un’offerta da 14,9 milioni di dollari, lo Stato italiano 
acquisisce l’Ecce Homo di Antonello da Messina, salvando 

uno dei più rari capolavori del Rinascimento italiano ancora 
in collezione privata. 

 
Di Priscilla Roberto 4BT 

 
 
Un importante capolavoro del Rinascimento torna nelle mani dello Stato italiano. Il 
dipinto “Ecce Homo” di Antonello da Messina è stato acquistato dal Ministero della 
Cultura per 14,9 milioni di dollari (circa 12,5 milioni di euro), poco prima che venisse 
messo in vendita dalla celebre casa d’aste Sotheby’s di New York. L’opera aveva un 
prezzo stimato tra i 10 e i 15 milioni di dollari, ma il governo italiano è intervenuto prima 
dell’inizio dell’asta, in modo per assicurarsi il dipinto e riportarlo nelle collezioni 
pubbliche.  
L’acquisto rappresenta  un passo molto importante per la tutela del patrimonio artistico 
nazionale. Senza questo intervento, l’opera sarebbe potuta essere acquistata da 
collezionisti privati e non essere più visibile nei musei pubblici. Per questo motivo, la 
decisione dello Stato è stata accolta come un gesto di grande valore culturale, poiché ha 
permesso di conservare e proteggere un’opera fondamentale della storia dell’arte italiana. 
L’Ecce Homo, realizzato intorno alla metà del Quattrocento, è considerata la prima opera 
certa del pittore. Si tratta di una piccola tavola di appena 15x10 centimetri. Il dipinto 
raffigura Cristo con la corona di spine, dopo la flagellazione, nel momento in cui viene 
mostrato al popolo. Il volto non esprime solo sofferenza fisica, ma anche dignità e forte 
umanità. È proprio questa intensità a rendere l’opera così conosciuta e toccante. 
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Antonello da Messina, nato nella città dello Stretto intorno al 1430, viene considerato uno 
dei pittori più innovativi del suo tempo. La sua pittura, influenzata dalla tradizione 
fiamminga, si distingue per l’uso raffinato della luce, la precisione dei dettagli e la 
impressionante capacità di rappresentare le emozioni umane. Morì a Messina nel febbraio 
del 1479, lasciando un numero limitato, ma prezioso, di opere. Ancora oggi, nella sua città 
natale, è possibile ammirare alcune suoi capolavori, conservati al Museo Regionale 
Accascina di Messina, all’interno del quale sono conservati capolavori come il Polittico 
di San Gregorio e una tavoletta bifronte che raffigura da un lato Cristo in pietà, e dall’altro 
la Madonna col bambino benedicente e un francescano in adorazione.  
L’acquisizione dell’opera è particolarmente significativa poiché le opere certe di Antonello 
da Messina sono molto poche: ne sopravvivono circa quaranta in tutto il mondo.  
 
Questo Ecce Homo era, inoltre, uno degli ultimi dipinti dell’artista ancora conservati in una 
collezione privata. Nella speranza di ammirarlo presto nella nostra città, non possiamo far 
altro che complimentarci con il Ministero per il ritorno in Italia di una delle opere più 
prestigiose di un figlio dello Stretto. 
 

 
 
 

 



 
PERIODICO - APRILE 2026 XLV ANNO  NUOVA SERIE - N. 11 

 
  

 
 

24 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
  

INCONTRO CON L’AUTORE, PER DAVVERO! 
Una menza ca panna con Oscar Wilde 

 
Di Sanjula Davendi Saman Wasan - IV B S.I.A. 

 

Dopo Leopardi, Verga, Pirandello, De Cervantes, Shakespeare, Foscolo, Pascoli, 
Nietzsche,  Svevo, Jaci e Austin, anche Oscar Wilde ha ceduto al fascino e al gusto della 
più famosa tra le granite messinesi. 

Come sempre, abbiamo “ricattato” il nostro interlocutore, costretto a concederci 
un’intervista in cambio di una sontuosa menza ca panna! Eccoci qui, dunque, a colloquio 
con Oscar Wilde, uno degli autori più brillanti e provocatori della letteratura inglese. 

Lei è noto per il suo culto della bellezza e per il movimento dell’estetismo. Cosa pensa 
della società di oggi? 

La società moderna è ossessionata dall’utilità, mentre io ho sempre sostenuto che l’arte non debba 
servire a nulla. La bellezza ha valore in sé, ed è proprio questa inutilità a renderla indispensabile. 
Oggi vedo un mondo che corre troppo, che consuma immagini e contenuti senza soffermarsi 
davvero su di essi. Si è perso il gusto per il dettaglio, per l’eleganza, per ciò che è superfluo ma 
essenziale allo spirito. 

Nel suo romanzo più famoso, Il ritratto di Dorian Gray affronta il tema della bellezza 
e della corruzione morale. Crede che sia ancora attuale? 

Assolutamente sì. Dorian Gray non è altro che l’uomo moderno: desidera restare giovane, perfetto, 
ammirato. Ma è disposto a pagare qualsiasi prezzo pur di mantenere questa immagine. La società 
di oggi non è molto diversa: si vive per apparire, si teme il tempo, si nasconde la verità. Ma ogni 
scelta lascia un segno, anche se non sempre visibile. 

 

Lei ha spesso criticato la morale tradizionale. Qual è, secondo lei, il vero ruolo 
dell’individuo? 

Essere sé stessi è la cosa più difficile al mondo, perché è il mondo stesso a tentare continuamente di 
trasformarci in qualcos’altro. Io credo che l’individuo debba vivere come un’opera d’arte, 
costruendo la propria vita con stile, ironia e libertà. La morale imposta soffoca la creatività; 
l’autenticità, invece, la libera. 
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In campo artistico cosa la appassiona di più? 

Il teatro è per me una forma sublime di espressione. Opere come “L’Importanza di chiamarsi 
Ernesto” dimostrano come l’ironia possa smascherare le ipocrisie sociali. Amo tutto ciò che è 
elegante, raffinato, paradossale. L’arte deve sorprendere, deve far sorridere, ma anche mettere in 
crisi le certezze. 

La sua vita è stata segnata anche da momenti difficili, come il processo e la prigionia. 
Quanto hanno influenzato il suo pensiero? 

La sofferenza è una grande maestra. Durante la mia prigionia ho compreso che la vita non è fatta 
solo di bellezza, ma anche di dolore. In opere come De Profundis ho espresso una parte autentica e 
sincera di me stesso. Anche nel dolore, però, ho cercato una forma di bellezza. 

Vorrebbe dire qualcosa ai nostri lettori? 

Siate voi stessi: tutti gli altri sono già presi. E ricordate: la vita è troppo importante per essere 
presa sul serio. E adesso, fatemi godere questa granita! 
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L’Italia sul tetto del mondo: il trionfo sul ghiaccio di 
Milano-Cortina ‘26 
 
A vent’anni da Torino 2006, l’Italia è tornata a essere il centro 

gravitazionale dello sport mondiale con i XXV Giochi 
Olimpici Invernali. 

 
Di Aurora Santoro e Anna Sciarrone - III Q 

 
Le Olimpiadi Invernali sono il momento in cui discipline che vediamo raramente diventano 
assolute protagoniste. Non c’è solo la velocità pura dello Sci Alpino, dove gli atleti sfidano la 
gravità su muri di ghiaccio vivo. C’è molto di più come lo snowboard e il freestyle, il pattinaggio, 
l'hockey sul ghiaccio, lo slittino, il bob, il curling, il biathlon, lo slalom, la combinata nordica, lo 
short track e tanto altro. 

Perché questa edizione è stata così diversa? 

Milano-Cortina 2026 non è stata la solita Olimpiade chiusa in una sola città. Si è trattato, infatti, un 
evento “diffuso”. L’energia dei Giochi ha colpito diversi luoghi contemporaneamente: il fascino di 
Cortina, le montagne della Valtellina e il ritmo moderno di Milano. L’obiettivo dichiarato dagli 
organizzatori è stato quello della sostenibilità. In un mondo che lotta contro il riscaldamento 
globale, queste Olimpiadi hanno voluto dimostrare che si può fare grande sport rispettando la 
natura e usando impianti già esistenti. 

 

I RECORD 

 

L’Italia ha conquistato il suo miglior risultato olimpico invernale ai Giochi di Milano-Cortina 2026, 
superando il record precedente di venti medaglie conquistate a Lillehammer nel 1994, con un totale 
di trenta medaglie (10 ori, 6 argenti, 14 bronzi). Tra i successi  principali spiccano l’oro di Federica 
Brignone nello slalom gigante, la vittoria di Lisa Vittozzi nel biathlon e le medaglie nella staffetta 
di snowboard cross con Michela Moioli, oltre a podi nello sci di fondo, nel doppio di slittino e 
nello short track. Il 15 febbraio, inoltre, è stata una giornata record con bronzo nella staffetta 
maschile di sci di fondo, l’oro 

di Brignone, al’rgento nel mixed snowboard cross e la vittoria di Vittozzi nell’inseguimento. 
 
 
LE MASCOTTE DEI GIOCHI 
Le mascotte ufficiali Tina e Milo sono due ermellini, piccoli animali di montagna che 
vivono nelle Alpi e nelle zone fredde. I loro nomi derivano dalle città ospitanti: “Ti” da 
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Cortina d’Ampezzo e “Mi” da Milano. Le mascotte rappresentano l’unione tra la 
modernità della città e la natura delle montagne. Tina è associata ai Giochi Olimpici e   
 
 
simboleggia energia, passione e spirito sportivo e Milo rappresenta i Giochi Paralimpici e 
vuole trasmettere un messaggio di inclusione, determinazione e coraggio. Le due mascotte 
sono state scelte attraverso un progetto che ha coinvolto studenti di scuole italiane, 
rendendo la loro creazione un simbolo della partecipazione dei giovani all’evento. 
 
 

 
  

 
 
  
 

 
 


